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Una delegazione del FDR in Europa 

Salvador: trattative solo 
la repressione se 

Conferenza stampa del Fronte ieri a Bruxelles - Le condizioni per arrivare 
a una soluzione politica della crisi e per la convocazione di libere elezioni 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - La notizia. 
diffusasi lunedì a Bonn, di 
un prossimo, possibile incon­
tro tra il presidente della 
giunta del Salvador, il demo­
cristiano Duurte, e il vice­
presidente del Fronte demo­
cratico rivoluzionario, il so­
cialdemocratico Ungo, non è 
stata confermata dai portavo­
ce della Giunta ed è stata 
nettamente smentita da quelli 
del Fronte, Ungo, hanno det­
to ieri i rappresentanti del 
Fronte nel corso di una confe­
renza stampa, non verrà in 
Europa nel mese di marzo. 
Sarà in Olanda nel mese di 
aprile e si incontrerà con i 
dirigenti dell'Internazionale. 
socialista, ma non incontrerà 
Duartc. Con questa Giunta. 
che ha fondato il suo potere 
sull'assassinio di 12 mila per­
sone e che si sostiene solo 
grazie all'aiuto militare ed 
economico degli Stati Uniti, 
non è possibile nelle condizio­
ni attuali alcun dialogo. « Noi 
— hanno aggiunto i rappre­
sentanti del Fronte — siamo 
i primi a sostenere la neces­
sità di una soluzione politi­
ca e pacifica del conflitto e 
la necessità di arrivare ad 
elezioni libere e democrati­
che. Ma, intanto, bisogna che 
si creino le condizioni: porre 
fine ai massacri, liberare i 
prigionieri politici, abrogare 
lo stato d'assedio, assicurare 
la libertà sindacale, porre 
termine all'aiuto militare 
americano ». 

Dietro le smentite e le di 
chiarazioni di intransigenza 
qualcosa sembrerebbe tutta­
via muoversi. E' ormai asso­
dato che V'incontro della scor­
sa settimana a Bruxelles tra 
Brandt e Rumor ha avuto per 

oggetto non solo un generico 
scambio di vedute sul Salva­
dor, ma la precisa proposta 
di Brandt ai democristiani 
europei di adoperarsi per 
creare le condizioni di un in­
contro tra i rappresentanti 
della Giunta e i rappresen­
tanti del Fronte rivoluziona­
rio. E' di ieri la notizia che 
il democristiano belga Tinde-
mans incontrerà H segretario 
di Stato americano, Haig. e 
discuterà con lui della situa­
zione in Salvador. 

Accenti nuovi si sono sen- ] 
titi lunedì sera, durante una j 
conferenza stampa di due '• 
« ambasciatori rappresentanti j 
della Giunta r- che stanno con- [ 
ducendo una tournée tri Euro 

pa (Belgio, Italia, Austria. 
Svezia, Norvegia, Danimarca, 
Germania federale): una solu­
zione militare del conflitto — 
hanno detto tra l'altro — 
imposta o dall'esercito o dalla 
guerriglia è impensabile in 
Salvador. E — hanno aggiun­
to — ci sono forze democra­
tiche sia nel Fronte rivoluzio­
nario, che nel governo e solo 
un dialogo tra queste forze 
permetterà di costruire un 
ordine democratico. 

1 due « ambasciatori » non 
hanno voluto pronunciarsi sul­
la missione dell'inviato di 
Reagan in Europa; hanno 
detto invece di avere accolto 
con favore gli aiuti umanita­
ri della Comunità (che Haig 

Lettera Cgil-Cisl-Uil 
ai sindacati europei 

ROMA — In un telegramma alla Confederazione eu­
ropea dei sindacati (CES). I segretari generali della 
Federazione unitaria CGIL-CISL-UIL — Lama. Car-
niti, Benvenuto — hanno invitato con urgenza la CES 
a prendere « una posizione chiara » e a compiere i pas­
si necessari presso la CEE affinché questa « non modi­
fichi la propria scelta e dia via libera agli aiuti uma­
nitari promossi al martoriato popolo centroamericano di 
El Salvador ». 

La Federazione unitaria ha espresso, inoltre, la sua 
preoccupazione per la delicata situazione che si sta 
creando In tutto il centro-America e specialmente in 
Nicaragua, dove il blocco dei crediti degli organismi in­
ternazionali e degli aiuti degli Stati Uniti, se messi in 
atto. « potrebbero frustrare la nuova esperienza politica 
nicaraguense » e « spingere questo paese verso una peri­
colosa radicalizzazione del positivo processo politico e 
sociale iniziato dopo la cacciata del dittatore Somoza ». 

La Federazione unitaria chiede al governo italiano di 
farsi portavoce, in sede comunitaria e nelle sedi inter­
nazionali. delle necessità economiche di questi paesi, 
« in modo che non siano spinti ad esasperare i loro con 
flitti. ma a trovare quelle soluzioni politiche di indipen­
denza ed autodeterminazione che essi stessi auspicano ». 

voleva che venissero blocca­
ti); hanno evitato di parlare 
degli aiuti militari che i guer' 
riglieri riceverebbero, secon­
do le accuse americane, dai 
paesi comunisti e dal Nicara­
gua: ed hanno espresso 
« preoccupazione > per il peri­
colo di una internazionalizza­
zione del conflitto. 

L'impressione è che l'of­
fensiva di gennaio del Fron­
te rivoluzionario abbia lascia­
to un segno profondo, che la 
Giunta (o una parte di essa) 
non si senta più in grado di 
dominare la situazione e che 
cerchi una soluzione di com 
promesso. 

Da parte loro, i rappresen­
tanti del Fronte rivoluziona­
rio hanno recisamente smen­
tito ogni sorta di aiuto mili­
tare da parte dell'Unione So­
vietica o di qualunque altro 
governo e hanno accusato la 
CIA di aver grossolanamente 
fabbricato le cosiddette * prò 
ve » di tale interferenza per 
giustificare il proprio sfaccia­
to intervento negli affari in­
terni del Salvador. 

Sull'atteggiamento degli Sta­
ti Uniti nei confronti del Sal­
vador è da segnalare, infine. 
una presa di posizione del 
presidente dell'Unione dei 
partiti socialisti della Comu­
nità europea, l'olandese Den 
UJJI. Egli ha affermato che i 
punti di vista dell'Ammini­
strazione Reagan e differisco 
no profondamente da quelli 
dei partiti socialisti * e che 
se la politica verso l'America 
latina annunciata da Reagan 
venisse effettivamente portata 
uvanti * ciò comporterebbe di­
storsioni incresciose nelle re­
lazioni euro-americane >. 

Arturo Barioli 

Il PCI chiede al 
governo di isolare 
la giunta Quarte 

Interrogazione alla Camera - Iniziativa 

La strage continua: 
in una settimana 
uccisi 257 civili 

Denuncia dell'Arcivescovado - Banibi-
unitaria di 55 parlamentari ex partigiani ; ni, vecchi, donne, trucidati dall'esercito 

ROMA — Tre inviati del 
presidente Reagan sono da 
ieri a Roma con l'incarico di 
sottopone anche al governo 
italiano quelle che Wash­
ington considera le * prove T> 
delle interferenze dell'URSS 
e di Cuba in Salvador. L'of­
fensiva di persuasione USA 
in Europa giunge dunque nel 
nostro Paese, dopo aver con­
seguito assai modesti risul­
tati in altre capitali 

La delegazione americana 
— capeggiata dall'italo-ame-
ricano Luigi Einaudi — è 
approdata a Roma in sordi­
na. subito accolta da ferme 
prese di posizione. Immedia­
tamente. un gruppo di depu­
tati comunisti (i compagni 
Rubbi, Bottarelli. Chiovim. 
Giadresco. Pasquini) e l'on. 
Giancarla Codrignani. indipen­
dente di sinistra, hanno ri 
volto una interrogazione al 
ministro degli affari esteri 
per sapere se « il governo 
italiano intenda esporre con 
chiarezza la contrarietà del 
nostro Paese ad ogni inter­
vento diretto o indiretto de­
gli Stati Uniti, comunque mo­
tivato. che sia volto a soste­
nere sotto qualunque formi 
la dittatura militar-civUe sai 
vadoregna. contro la quale si 
è sollevata per i crimini com­
messi la maggior parte del 
la popolazione e l'opinione 
pubblica internazionale ». 

Gli interroganti chiedono 
:r.oitre di sapere se « il go­
verno italiano intenda faro 
rire. in primo luogo attraver­
so il riconosci mento del Frnx 
te democratico rivol:i:;ona-
rm come principale ccrr.r/n 
r.ente dell'opposizione alla 
giunta di Ncpoleon Duartc. 
l'avvicinamento d: tutte le 
forze democratiche come con 
dizione fondamentale per la 
costituzione di un governo 
rappresentativo della realtà 
salvadoregna che prepari li­
bere elezioni e il ristabilirne* 
to delle lilyertà civili e de 
mocratiche ». 

L'interrogazione rinnova in­
fine la richiesta che il co 
verno richiami in patria per 
consultazioni la rappresen­
tanza diplomatica, r come 
misuro: preliminare tc-a od 
estendere l'isolamento della 
giunto Dvarte ». 

Questa informila rione non è 
ls sola. In una i.utvpe'.i.in/a. 
.ij deputati c \ pa;t:giani com­
battenti o patrioti della guer­
ra di liberazione nazionale. 
o ex deportati nelle carceri e 
nei cinipi di cnnrtntramrntn 
nazisti, chiedono di sapore 

dal presidente del Consiglio 
s come il governo agisce po­
liticamente e diplomaticamen­
te per contribuire con effi­
cacia in tutte le sedi possi­
bili alla urgente soluzione po­
litica e pacifica della trage­
dia che insanguina la Repub­
blica del Salvador*. Tra ì 
firmatari. Tina Anselmi. Al­
do Bozzi. Fernando Di Giu­
lio. Loris Fortuna. Carlo Ga­
lante GiTrotu*. Pietro Ingrao. 
Riccardo Lombardi. Giacomo 
Mancini. Alessandro Natta. 
Giancarlo Pajetta. Franco 
Salvi. Altiero Spinelli. Anto­
nello Trombadorì e Benigno 
Zaccagnini. 

Nell'interpellanza si chiede 
al governo italiano di agire 
« per isolare e battere tutte 
le forze che concorrono a pro­
lungare nel Salvador la vio­
lenza. la repressione indiscri 
minata, l'illegalità, la tortu­
ra. il genocidio: per istau­
rarvi i diritti dell'uomo san­
citi nella Carta delle Nazio­
ni Unite: per garantire al po­
polo salvadoregno il diritto 
all' autodeterminazione 

. Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Il « soccorso giu­
ridico » dell'Arcivescovado di 
San Salvador ha diffuso ieri 
altre cifre sulla vera e pro­
pria strage che stanno com­
mettendo nel paese centro-
americano l'esercito e le for­
ze di sicurezza della giunta 
militari-dc. Nella settimana 
dal 14 al 20 febbraio — dice 
un comunicato ufficiale del­
l'Arcivescovado — sono sta­
ti assassinati 257 abitanti del­
le zone più popolari. Nel me­
se di applicazione della legge 
marziale che va dall'I 1 gen­
naio al 12 febbraio. le trup­
pe speciali hanno ucciso al­
meno trecento persone duran­
te il coprifuoco. 

II « soccorso giuridico » con­
tinua affermando che duran­
te il mese di gennaio nella 
capitale è stata registrata la 
detenzione di 63 persone che 
poi sono sparite. Dalla fine di 
giugno 1980 alla fine di gen­
naio 1981 le forze della giun­
ta hanno assassinato 202 bam­
bini. 58 dei quali minori di 

dieci anni. Nello stesso pe­
riodo 74 bambini sono stati 
arrestati, alcuni sono scom­
parsi, altri uccisi e altri con­
segnati ai tribunali. 

Le cifre spaventose comu­
nicate dall'arcivescovado tro­
vano conferma in una con­
temporanea dichiarazione del 
Fronte Farabundo Marti che 
proprio ieri ha denunciato lo 
sterminio in atto. Secondo 
una vecchia « abitudine » del­
la forze di repressione, l'eser­
cito della giunta è solito «tra­
sformare » in guerriglieri uc­
cisi in battaglia i morti tra 
la popolazione civile, bambi­
ni. donne e anziani compresi. 

In questi giorni anche 
l'aviazione continua la sua 
opera di distruzione. Sei ae­
rei di fabbricazione israelia­
na da tempo bombardano in­
discriminatamente il nord del­
la provincia di Morazan. lan­
ciando bombe al fosforo e da 
250 libbre sui villaggi dei con­
tadini. 

g. a. 

La visita di Francois-Poncet a Washington 

Perplessità della Francia 
verso la linea di Reagan 

Divergenze sulla campagna antisovietica e anticubana 

Nostro servizio 
WASHINGTON - Gii alieati 
europei avranno la possibi 
lità. in questi giorni, di ve 
dere più da vicino le pro­
spettive delie relazioni NATO­
LA SA ne: prossimi quattro an­
ni. 

Il presidente Reagan rice­
verà a Washington, tra gio­
vedì e sabato, il primo mi-
ni.-tro britannico. Margaret 
Thatcher. 

Durante questa stessa set­
timana. il ministro degli E 
steri francc-e. Jean Francois 
Po;icct, si è incontrato nella 
capitale americana con Rea-
can. con il s t a t a r i o di Sta­
to Haig e coi i segretari per 
la Difesa e del Tesoro. Wein-
bergor e Regan rispettiva­
mente. 

Il ministro Francois Pon-
cet. durante un primo incon­
tro di cinque ore e mezzo con 
la sua controparte america 

na Haig. avrebbe sondato. 
secorxio fonti diplomatiche. 
l'essenza delia politica este­
ra delia nuova Amministra­
zione che. nel giro di poco 
più di un mese, ha scatena­
to una « guerra di parole > 
contro l'Unione Sovietica par­
tendo da ciò che essa defini­
sce 1' « avventurismo e inter­
ventismo comunista » nell'in­
surrezione delle forze di si­
nistra contro la giunta mi-
litari-DC del Salvador. 

Di particolare, preoccupato 
« interesse ». agli occhi del 
governo francese, sono i con­
tenuti di questa campagna 
antisovietica e anticubana, in 
considerazione del ruolo sem 
pre più autonomo assunto dai 
membri europei della NATO. 
specie la Francia, nei con­
fronti di Washington. 

Si prevede che la visita del 
premier britannico signora 
Thatcher si tradurrà, invece. 

r in gran parte, in un vertice 
! non tanto sullo stato di quelle 
i « relazioni speciali » che ca-
I ratterizzano tradizionalmente 

i rapporti anglo-americani. 
quanto sulle prospettive del­
la politica conservatrice in 
generale. 

Oltre la posizione netta­
mente anticomunista espressa 
dai due governi, la soluzione 
cercata alla crisi economica 
interna nei due paesi — il­
lustrata da parte americana. 
pochi giorni fa. nel piano 
economico di Reagan — è 
praticamente identica. A que 
sto proposito, è previsto, du­
rante i tre giorni della visi­
ta. un insolito incontro all' 
ambasciata britannica tra la 
signora Thatcher. uomini d* 
affari americani, membri del 
Congresso e consiglieri eco­
nomici dell'Amministrazione 

Mary Onori 

La democrazia spagnola ha resistito 
(Dalla prima pagina) 

meriggio alla Moncloa sotto 
la presidenza di Adolfo Sua-
rez (oggi la Camera è con­
vocata in sessione ordinaria 
per quel voto di investitura 
a Calvo Sotelo drammatica­
mente interrotto 24 ore pri­
ma dell'irruzione delle forze 
golpiste). E abbiamo visto, 
dopo la sfilata dei deputati. 
accolti dagli applausi dei po­
chi che erano riusciti a su­
perare gli sbarramenti mili­
tari, saltare dalle finestre del 
pianterreno del Parlamento. 
le mani in alto, come volgari 
banditi colti con le mani nel 
sacco, i primi dei 150 seguaci 
di Tejero, per i quali il loro 
tristo comandante aveva ot­
tenuto, dopo un'ora di trat­
tativa col generale Arambu-
ru. comandante della Guardia 
civil, il riconoscimento di 
« non responsabilità ». Con 
Tejero sono stati arrestati al­
tri 17 ufficiali: 15 della Guar­
dia civil. uno della marina, 
e uno dell'esercito, un mag­
giore della divisione « Bru-
nete » che aveva guidato una 
colonna di jeep della polizia 
militare al Parlamento e si 
era unito ai rivoltosi. L'ul­
timo ad uscire dall'edificio 
è stato lo stesso tenente co­
lonnello Tejero. i grandi baffi 
spioventi, il volto stravolto. 
Poco prima, a un deputato 
che se ne andava libero, ave­
va confessato: e Uscite pure. 
Non ci sono pi» problemi per 
voi. Per ciò che mi riguarda. 
mi aspettano da 30 a 40 anni 
di carcere ». 

Ma chi può commuoversi 
alla sua sorte? Organizzatore 
dell'operazione « Galaxia » del 
1979. cioè del tentativo di 
assalto al palazzo della pre­
sidenza del governo, condan­
nato nel giugno del 1980 dal 
tribunale militare a soli sette 
mesi di prigione. Tejero è 
un recidivo. E non c'è dubbio 
che godesse di importanti com­
plicità o appoggi se dopo la 
condanna era riuscito a ri­
trovare il suo grado e il suo 
posto, dal quale ha dato lu­
nedì sera l'assalto al Parla­
mento. 

A poco a poco il racconto 
delle drammatiche ore vissu­
te dai parlamentari, da tutto 
il popolo spagnolo, ha col­
mato i vuoti d'informazione 
della radio che. a sua volta. 
por due ore. era stata oc­

cupata da una brigata coraz­
zata della divistone t Bru-
nete». 

< Ciò che è triste, che sarà 
difficilmente cancellabile — 
ci ha detto un altro parla­
mentare — è questo avveni 
mento da paese sottosvilup­
pato, da paese ancora bal­
bettante le prime sillabe del­
la democrazia. Ma alla fine 
dei conti non è improbabile 
che la democrazia ne esca 
rafforzata ». 

Il generale Gutierrez Mel-
lado. ministro della Difesa. 
malmenato dai golpisti e fe­
rito alla testa perdio non 
ubbidisce agli ordini, Suarez 
che chiede spiegazioni ed è 
separato dagli altri. Carrillo 
che viene minacciato dalla 
pistola di una guardia civil 
(« Se potessi ti ammazzerei 
subilo ») e il leader della de­
stra nostalgica Fraga Iribar-
ne che si apre la camicia e 
dice a Tejero: « Spara se hai 
coraggio » (ma alle 7 della 
mattina, quando ormai si sa 
d ie il golpe è fallito e che 
perfino il duro generale Mi-
lans Del Roseli, sollevatosi a 
Valencia, ha ordinato alle sue 
forze corazzate di rientrare 
in caserma): tutto ciò dovrà 
essere passato al setaccio per 
secernere il vero dall'appa­
rente e per capire la portata 
di questo colpo di Stato fal­
lito. di questo ammutinamen­
to militare, molto-più com­
plesso di quanto non appaia 
dalla cronaca degli avveni­
menti. 

Vero e falso si Intrecciano. 
si confondono, finiscono spes­
so per diventare pura messa 
in scena: questo accade do­
vunque. ma questo accade so­
prattutto in Spagna. Che dire 
della manifestazione fascista, 
verificatasi verso le dieci. 
quando nulla era ancora de­
ciso. nei pressi delle Cortes, 
al grido di « Tejero ammaz­
zali »? E di quel Tejero che 
fino a quell'ora era convinto 
che altre forze militari si 
fossero sollevate o stessero 
per farlo? -̂  

Il tempo chiarirà questi in­
terrogativi. Per ora l'impor­
tante è qui: Madrid ha ritro­
vato nel pomeriggio di ieri 
il suo volto di tutti i giorni, 
i militari hanno abbandonato 
la Plaza de las Cortes, il 
Gran Consiglio delle forze ar­
mate che per 17 ore si era 

installato di fronte al Par­
lamento. nel nostro albergo. 
s'è separato ed è rientrato 
nelle rispettive caserme. 

Nella tarda serata si è 
sparsa la notizia dell'arresto 
del gei . Milans Del Bosch. 

Intanto, sempre nella sera­
ta. si svolgeva a Madrid un 
episodio senza precedenti. Il 
re Juan Carlos, dopo aver 
presieduto una riunione della 
Giunta di difesa, convocava al 
Palazzo di Zuerzuela il primo 
ministro dimissionario Adolfo 
Suarez, e i dirigenti dei quat­
tro principali partiti politici 
spagnoli Angustili Rodriguez 
Sahagun (UCD), il socialista 
Felipe Gonzalez, il segretario 
del Partito comunista Santia­
go Carrillo, e il leader della 
destra. Fraga Iribarne. La 
riunione è durata un'ora e 
mezzo, ed ha permesso uno 
scambio di opinioni sugli ulti­
mi drammatici avvenimenti. 

Oggi tutti sono col re — bi­
sogna pur dirlo — die an­
cora una volta, nel momento 
più drammatico del suo re­
gno. non ha perso la calma, 
ha fatto quello che doveva 
fare, e col suo proclama dell' 
una e trenta del mattino di 
martedì alla televisione (< Or­
dino alle forze armate di re­
stare fedeli alla convivenza 
civile fondata sulla Costitu 
zione approvata dal popolo 
spagnolo*) ha forse tagliato 
l'erba sotto i piedi di altri 
generali tentati dal golpe, di 
altre forze sediziose pronte 
ad addentare i fragili istituti 
democratici spagnoli. 

E' difficile dimenticare, ora. 
la cronaca per la storia. Le 
ambulanze che trasportavano 
di notte due deputati colti 
da collasso cardiaco, la ten­
sione atroce tra reparti mi­
litari armati fino ai denti. 
gli uni dentro e gli altri fuo­
ri dal Parlamento, questo 
affannoso correre per i cor­
ridoi del € Palace » di gene­
rali che non sanno bene da 
che parte pendere in attesa. 
come il loro collega di Va­
lencia. dell'alibi reale, le stra­
de buie del centro con la 
gente alle finestre che spia. 

{ trema e anche si rallegra. 
{ Tutto questo è la Spagna cin-
i que anni dopo la morte di 
; Franco ma non del franchi-
i smo. 
i Ma come dimenticare l'at­

tesa dei deputati presi in o 
staggio? I>oro. chiusi nel Par­
lamento. ignari degli avveni­
menti esterni. « sottoposti al 
disprezzo più duro della sol­
dataglia » (è ciò che ci è 
stato detto da un altro an­
cora dei parlamentari libe­
rati) hanno capito soltanto 
all'alba, dopo una notte « al­
lucinante », quando Tejero ha 
fatto uscire dodici donne de­
putate, quando una trentina 
di rivoltosi si sono spontanea­
mente arresi alle forze fedeli 
al re. che il golpe era fallito, 
che l'esercito e il paese non 
avevano seguito i soldati se­
diziosi e avevano ascoltato il 
messaggio reale. 

Oggi è veramente un altro 
giorno. Il Parlamento ripren­
de i suoi lavori alle 16,30. La 
democrazia ha vinto. E' que­
sto il primo commento che si 
impone. 

Oggi tutti sono concordi nel 
dire che grazie al re. alla cal­
ma del popolo spagnolo, alla 
« tenuta » dei partiti e dei sin­
dacati. alla disciplina dell'e­
sercito. insomma grazie ad 
una vasta e impensata solida­
rietà nazionale, la democrazia 
esce rafforzata da questa pro­
va tremenda. E' possibile. Ce 
lo auguriamo per la Spagna. 
per l'Italia, per l'Europa. 

E tuttavia questi tragici av­
venimenti debbono costringer­
ci ad alcune riflessioni, a ri 
cercare il perché dopo cinque 
anni di transizione democra­
tica, che con troppa fretta e 
troppo zelo era stata detta 
« realizzata », un golpista di 
professione è potuto entrare 
in Parlamento con un mani­
polo di soldati convinto che in­
tere regioni militari si sareb­
bero sollevate contro lo Sta­
to democratico, contro la mo­
narchia costituzionale. 

Per prima cosa bisogna ri­
cordare — e i fatti delle ulti­
me settimane lo hanno dimo­
strato ampiamente — che la 
transizione democratica non 
ha mai tagliato le radici del 
franchismo. 

Chi. il -29 gennaio scorso. 
aveva costretto Suarez a quel­
le dimissioni extraparlamenta­
ri che aggravavano l'insoddi­
sfazione e la delusione popo­
lare nei confronti dei partiti. 
dei sindacati, delle forme i-
stituzionali della democrazia? 
Perché c'era stata in quello 

stesso momento una ventata 
di ripresa del terrorismo ba­
sco e quell'assassinio per tor­
tura di un terrorista da par­
te della polizia? Chi infine a-
veva organizzato nella poli­
zia stessa 1*> azioni contro il 
potere politico e civile sotto 
forme divers<\ ma tutte ten­
denti ad offenders e a sgreto­
lare il regime democratico? 

In secondo luo2o ecco il ve­
ro risultato del terrorismo. La 
polizia s'è coperta dell'alibi 
terrorista per fare appello ad 
un golnista di professione e 
per attaccare il Parlamento e 
il governo accusati di impo­
tenza davanti al fenomeno ter­
rorista. 

Terzo punto: è possibile che 
un uomo solo, per quanto lo 
si voglia far passare per folle. 
tenti un colpo di stato con 150 
uomini? Nessuno può credere 
ad una tale versione. Tejero 
contava — lo ha detto fino al­
l'ultimo momento — su altre 
forze che gli erano state pro­
messe. su altri sollevamenti. 
Perché l'operazione non s'è 
sviluppata con tutta l'ampiez­
za forse prevista lo sapremo 
certamente un giorno. Ma è 
nel cuore della democrazia 
spagnola, con l'indiretta com 
plicità di dirigenti politici che 
hanno deciso di frenare 11 
processo democratico sotto la 
pressione degli « intoccabili » 
eredi del franchismo, che que­
sto golpe è maturato e per 
qualche ora ha rischiato di 
riuscire. 

Per finire il re. Capo delle 
forze annate, il re ha supera­
to anche questa prova e l'isti­
tuto monarchico ne esce raf­
forzato. Già dopo il periglio­
so viaggio nel paese basco. 1" 
immagine' moderatrice, equili­
brante del re, era cresciuta 
agli occhi del popolo spagno­
lo, Dopo il suo fermo appello 
di martedì notte, che ha co­
stretto i più duri a rientrare 
nei ranghi e isolato i golpisti, 
il re appare come l'ultima 
barriera in difesa della de­
mocrazia. 

Se questo giudizio è giusto. 
ciò prova al tempo stesso tut­
ta la fragilità, il deperimento. 
l'instabilità di quelli che do­
vrebbero essere, accanto all'i­
stituto monarchico, i veri 
strumenti del vivere dvile, 
della società democratica. 

La lezione di una crisi 
| (Dalla prima pagina) 
| tutte le principali forze po­

litiche spagnole, non ultimo 
il partito comunista, che 
pure ha pagato consapevol­
mente un prezzo per questo. 
Tale processo però conte­
neva anche un grave limite. 
II ritorno della democrazia 
per tante ragioni di carat­
tere storico e politico non 
era il risultato di una rot­
tura netta col franchismo e 
di un intervento su larga 
scala delle masse popolari 
e dei partiti antifascisti. Era 
(non solo ma soprattutto) 
il risultato di un'operazio­
ne strategica condotta dalle 
stesse classi che avevano 
detenuto il potere nella Spa­
gna franchista, operazione 
da cui le masse di popolo. 
che pure l'avevano facilita­
ta con la loro pressione, 
sono state largamente tenu­
te in disparte. 

Superficiali e inconsisten­
ti sono state dunque le os­
servazioni di tanti commen­
tatori italiani e stranieri che 

hanno creduto di scoprire 
di colpo una Spagna mode­
rata, centrista, avviata in 
modo indolore verso un mo­
dello di « democrazia nor­
dica ». Così come superficia­
li e fuorvianti sono certe 
tendenze politiche e cultu­
rali, anche di sinistra, che 
tendono a disprezzare l'ori­
ginalità della democrazia 
italiana, a restr ingere le sue 
radici popolari, a non ca­
pire quel che la fa forte, 
e cioè quel fitto tessuto di 
esperienze uni tar ie tra mas­
se di diversa ispirazione 
ideale. 

Quegli schemi asettici e 
astorici, di cui tanto spesso 
si nutre il nostro dibattito 
politico, sono profondamen­
te illusori. Poiché una volta 
di più vedono solo le forme 
esterne di una democrazia, 
t rascurandone la sostanza, 
essi nascondono una realtà 
ben diversa. La democrazia 
spagnola non soffre tanto di 
inesperienza, quanto di una 
pericolosa dicotomia. Le Isti­

tuzioni democratiche sono 
tut te al loro posto: noi per 
primi ne abbiamo esaltato 
l'importanza, che si è del 
resto confermata nei dram­
matici avvenimenti di que­
sti due giorni. Ma i deten­
tori del potere reale, negli 
apparati dello Stato, del­
l'economia, dell 'amministra­
zione, sono rimasti essenzial­
mente gli stessi che per il 
passato. Di qui il rischio, 
crescente e già per diversi 
segni manifesto, di un di­
stacco fra quelle stesse isti­
tuzioni e masse deluse nelle 
loro aspirazioni di rinnova­
mento sociale oltre che po­
litico. 

Perciò noi respingiamo la 
tesi di palese stampo rea­
zionario. secondo cui la Spa­
gna sarebbe un paese strut­
turalmente, naturalmente 
impreparato alla vita demo­
cratica. Per mille ragioni, 
che sono dell 'intelletto non 
meno che del cuore, la de­
mocrazia spagnola ci è cara 
quanto la nostra. Ma sap-

' piamo anche per esperienza 
storica e per esperienza di­
ret ta d i e una democrazia 
moderna si costruisce con 
pazienza, con tenacia, con 
rigore, stimolando la più 
vasta, la più diretta, la più 
consapevole e capillare par­
tecipazione delle masse con 
le loro aspirazioni di pro­
gresso, di giustizia, di pos­
sibilità di farsi valere. Qui 
e non certo nell 'una o nel­
l 'altra persona, nell 'una o 
nell 'al tra soluzione tecnica. 
per quanto importanti que­
ste possano essere, sta la 
principale garanzia della sua 
solidità contro i suoi, non 
scomparsi, nemici. 

Anche in Spagna, certo, 
c'è chi ha lavorato in que­
sta direzione: non solo al 
centro del paese, ma anche 
alla sua periferia. Abbiamo 
visto in un recente viaggio 
come le rinate amministra­
zioni municipali democrati­
che cerchino un diretto le-

j game con la popolazione. La 
stessa battaglia per le auto­

nomie, là dove non è sotto 
l'egemonia di forze separa­
tiste e terroristiche, è un 
tentativo di dare sostanza a 
una maggiore partecipazio­
ne popolare. Tut te le forze 
democratiche spagnole, d i e 
oggi risentono sia pure in. 
forme diverse, ma ugual­
mente dolorose, della grave 
crisi del paese, sono inve­
stite di una particolare r e ­
sponsabilità. Per loro in pr i ­
mo luogo l 'abortito colpo di 
Stato, lungi dall 'essere un 
episodio rassicurante per il 
suo esito, deve essere un 
segnale di urgenza. 

Così deve essere anche 
per noi, anche se non vivia­
mo in Spagna. Le conquiste 
democratiche di un popolo 
non sono mai garantite una 
volta per sempre, anche se 
sono più vecchie di quelle 
spagnole. Specie quando, co­
me oggi, forze assai peri­
colose sono all 'opera per 
colpirle, sia su scala inter­
nazionale che all ' interno di 
molti paesi. 

(Dalla prima pagina) 
menti delle prime ore comin­
ciano ormai a bruciare come 
la peggiore delle beffe. 

In questa città perfino le 
distinzioni classiche dell'eco­
nomia non reggono più. Clas­
se operaia occupata, clas­
se operaia disoccupata: che 
cosa vuol dire in una cit­
tà dove U lavoro lo decono 
reclamare decine di migliaia 
di disoccupati ma anche un 
esercito di lavoratori a cassa 
integrazione da anni? Dove 
perfino chi aveva trovato con 
la sua iniziativa privata, con 
la sua tenace fantasia un'oc­
cupazione produttiva, ora ha 
perso la bottega, il laboraio 
rio. la casa? 

Tutto questo può anche di­
videre questo popolo; può met­
tere l'uno contro l'altro, spin­
gere spezzoni della società a 
combattersi tra dì loro pur di 
avere quella risposta ai propri 
problemi che lo Siaio non sa o 
non vuole dare. 

Ì YJOol H i J o i : i / ! l U u I l U U l J d I v d l l d I * ~ i u i i i . u . A i~t u n n i ; l a ^ i u i t i , \~ISIIIC: | t - l u i a i c a n n u l l i i o -I a- i n e U g g ì , l u i f e t ; a ^ a a i £ri.i • 

ben diversa. La democrazia • che sono dell 'intelletto non zioni municipali democrati- colose sono all 'opera per 
j spagnola non soffre tanto di ! meno che del cuore, la de- j che cerchino un diretto le- j colpirle, sia su scala inter-

inesperienza, quanto di una j mocrazia spagnola ci è cara ! game con la popolazione. La ; nazionale che all ' interno di 
I pericolosa dicotomia. Le isti- l quanto la nostra. Ma sap- 1 stessa battaglia per le auto- j molti paesi. 

Uno sciopero che riaccende la speranza di Napoli 
» Per questo c'era bisogno del- ] per voi. per la gente di Na- * Roma; quelli che predicano lotta più dure, che riguarde-Per questo c'era bisogno del 

la manifestazione di ieri, per 
aprire un canale di compren­
sione. per aprire un terreno 
unitario. E' vero, le « liste » di 
lotta dei disoccupati non sono 
andate. Sono ancora troppo ro 
venti le polemiche di questi 
giorni, pesa ancora troppo il 
tentativo strumentale di chi ha 
ha tentato di scatenarle contro 
il sindacato. Eppure anche tra 
di loro la manifestazione di 
ieri ha aperto una discussione. 
un dibattito. Tra chi coleva 
andare a contrapporsi, maga­
ri a fischiare, a gridare una 
rabbia impotente. E chi inve­
ce—e alla fine ha prevalso 
— avverte la necessità delle 
alleanze, di stabilire rappor­
ti. magari nuovi, ma comun­
que indispensabili, con il mo 
vimento operaio organizzalo. 

Lama ha ripetuto l'appello 
del sindacato: « Il tessuto 
unitario deve tenere, deve reg 
gere. non deve spezzarsi. Guìi 
se accadesse. Questo vale per 
il sjndacatn. ma vale anche 

per voi. per la gente di Na 
poli. L'unità del popolo è il 
bene più prezioso che abbia­
mo. la lotta unitaria è l'unica 
che vince ». 

Anche da Avellino e da Cam­
pagna, anche dalle miglia­
ia di lavoratori che hanno 
partecipato alle altre due ma­
nifestazioni regionali è venu­
to ieri lo stesso appello, e 
con la stessa forza. E' segno 
che U movimento operaio av­
verte l'importanza del mo-

j mento. il ruolo fondamentale 
j che è chiamato a svolgere. 
; le responsabilità che ha di 
\ fronte a tutto il popolo meri-
t dionale. Che è di nuovo in 
! piedi e all'attacco nonostan-
j te le difficoltà e le divisioni. 

Ma ora questo sforzo deve 
proseguire, svilupparsi, tra­
dursi in organizzazione e mo­
bilitazione. in idee e propo­
ste. 

Se cosi non fosse, sarebbe­
ro guai seri. Il Mezzogiorno 
e le zone terremotate hanno 
nemici forti ed agguerriti a 

i 

Roma; quelli che predicano 
la ricostruzione e praticano la 
crescita zero. E il sindacato 
si prepara ad ingaggiare con 
costoro un braccio di ferro. 
pronto a portarlo fin dove 
sarà necessario. Così ha con­
cluso U suo comizio Luciano 
Lama: «Se entro la settima­
na non otterremo dal gover­
no un incontro su queste que­
stioni. passeremo a forme di 

lotta più dure, che riguarde­
ranno tutti i lavoratori italia­
ni ». e alla piazza che applau­
diva ed invocava lo sciopero 
generale, ha risposto: e Non 
fatemi prendere impegni che 
non ho l'autorità di assumere ; 
quello che vi posso assicura­
re è che dirò al direttivo uni­
tario delia federazione sinda­
cale le cose che qui mi sta­
te chiedendo ». 

Due autonomi arrestati 
per incidenti a Napoli 

NAPOLI — Un docente uni­
versitario. Pietro Basso, di 
31 anni, ed un'altra persona. 
Michele Castaldo, di 36, so­
no stati arrestati dagli agen­
ti della Digos di Napoli per­
chè accusati di aver parteci­
pato. la scorsa settimana, agli 
incidenti avvenuti nella zo­
na del Vomero nel corso di 
una manifestazione di disoc­
cupati e senzatetto. Nel corso 
della manifestazione furono 

infrante le vetrine di nume­
rosi negozi, danneggiate au­
tovetture. e i manifestanti 
tentarono anche di penetra­
re all'interno di un albergo 
e di alcune abitazioni del­
l'Istituto autonomo case po­
polari non ancora assegnate. 
Gii arrestati, secondo gli in­
vestigatori. fanno parte en­
trambi dell'area di « Autono­
mia». Pietro Basso è docen­
te di filosofia nell'università 
Orientale. 

Per due ore il corteo nelle vie di Potenza 
(Dalla prima pagina) 

fronti di chi guida il paese. 
E non si tratta di sentimenti 
nati, da queste parti, dal nul­
la. Sono il risultato, al con­
trario. delle ingiustizie patite; 
sono la conseguenza dello scan­
dalo del terremoto, una vicen­
da d ie ha segnato il livello 
più basso di incompetenza, pi­
grizia e affarismo delle clas­
si dirigenti locali e nazionali. 
letteralmente incapaci, di fron­
te alla gravità della trage­
dia, di assumersi le proprie 
responsabilità. Sentimenti esa­
sperati vieppiù dopo il rifiu­
to della giunta regionale lu­
cana di votare in consiglio 
regionale una mozione di so­
lidarietà con lo sciopero pro­

posto dal gruppo comunista. 
Dietro la protesta delle mi­
gliaia di lucani c'è anche l'al­
larme per la spaventosa crisi 
che investe l 'apparato produt­
tivo lucano, lasciato decadere 
pezzo a pezzo senza che go­
verno e partecipazioni statali 
intervengano per restituire una 
speranza e confermare il di­
ritto al lavoro. 

Nei comizi finali l'intreccio 
tra vecchie e nuovo e la de 
nuncia di ritardi storici e di 
responsabilità recenti, sono 
venuti fuori con chiarezza e 
drammaticità. Abbiamo ascol­
tato ieri l'appello lanciato du­
rante il comizio da un ope­
raio dell'ANIC di Pisticci: \o-
gliamo interventi immediati. 

ha detto, per questo « dobbia­
mo ricordare a tutti che Pi­
sticci è in Itaba. al sud ma 
in Italia ». Il < cambio di rot­
ta » — sia chiaro — la gente 
lucana (« un popolo né ras­
segnato. né inginocchiato», ha 
detto il segretario regionale 
della CGIL. Simonetti) non 
k) supplica, non lo elemosina, 
ma si batte, come ha fatto 
ieri, per strapparlo al più 
presto. 

< Fino ad ora — ha detto. 
concludendo la manifestazia 
ne. Mark) Colombo, segreta­
rio nazionale della federazio­
ne unitaria — è stato fatto 
troppo poco e il sindacato non 
si accontenta di solidarietà 
tu questioni generiche. Chic-

j diamo impegni su punti pre-
| cisi. Per esempio: che fine fa­

rà il metano che arriverà dal­
l'Algeria? Andrà solo al Nord 
o si fermerà al Sud per favo­
rire lo sviluppo di queste ter­
re? E ancora: che risposte si 
danno, a Roma, alla lotta de­
gli operai dell'ANIC di Pistic­
ci? Si è fatto troppo poco, 
ripeto. Anche la legge corata 
dal governo per la ricostru­
zione non ci ccivince — ha 
insistito il dirigente sindaca­
le —. fla almeno tre limiti 
fondamentali: la scarsità del­
le risorse messe a disposizio­
ne: l'inesistenza di un piano 
per lo sviluppo industriale; 
una serie di procedure buro­
cratiche • farraginose ». 

Se passasse la legge presen­
tata dal governo la Basilica­
ta non sarà certo ricostruita 
in fretta e meglio di prima. 
Ecco perché è indispensabile 
che il Parlamento la modifi­
chi. La sfiducia non ha anco­
ra piegato questa gente. Ci 
sono grandi forze pronte a 
battersi per la ricostruzione 
e lo sviluppo. La manifesta­
zione di ieri lo ha dimostrato: 
in piazza c'erano tutti i pro­
tagonisti ed i soggetti — da­
gli operai aj giovani (mol­
tissimi). dalle donne ai brac­
cianti — di una ricostruzione 
che non deve rimanere sulla 
carta o. peggio ancora, esse­
re trasformata MI occasione di 
nuove rapine. 
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